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Vìa i tre punti, ecco cosa resta della manovra 
E questo 
il patto 

che piace 
tanto a 
Camiti? 

77 decisionismo danza al
legramente sul «buc/ji». Il 
tetto del deficit pubblico è fi
nora sfondato per 6 mila mi
liardi; la spesa sanitaria — si 
dice —presenta un buco sul
le previsioni di 4 mila miliar
di. Il Tesoro sta pagando In
teressi sul debito pubblico 
che a fine anno si aggireran
no sul 15 mila miliardi. Ra
ramente In epoche preceden
ti, quando pure non era così 
di moda parlare di rigore, di 
'decisione» e di politica del 
redditi, lo Stato si era mo
strato così generoso nell'In
cremento del proprio Indebi
tamento e amico tanto pro
digo delle rendite finanzia
rle. Ma non preoccupatevi: 
c'è un ministro del Tesoro 
che si dichiara ottimista, c'è 
un vice-presidente del Con
siglio che davanti all'assem
blea della Confedllizla assi
cura che *con molta probabi
lità» si riuscirà a rispettare le 
previsioni delle entrate scrit
te nella Legge finanziarla: 
basta approvare In Parla
mento 11condono edilizio e 11 
famoso decreto antl-salarlo 
(con ciò rassicurando il più 
scettico ministro delle Fi
nanze che paventa, Invece, 
entrate tributarie Inferiori 
alla previsione di bilancio). 

Intanto incombono altri 
parametri economico-sociali 
che costituiscono altrettanti 
orpelli al blasone del decisio
nismo pentapartito. C'è un 
autentico crollo dell'occupa' 
Hone nel principali rami del
l'industria a cut corrisponde 
un forte Incremento delle ore 
lavorate dagli occupati: me
no posti, più sfruttamentol 
Poi c'è la rilevazione sul co
sto della vita a tutto aprile: 
aumento dell'11,6% su base 
annua. Lo Stato fa la parte 
sua per tener ben sostenuto 
11 tasso d'inflazione: prezzi e 
tariffe da esso controllati si 
sono già mangiati 1 nove de
cimi del famoso tetto annua
le del 10% in appena quattro 
mesi. E dove è finita l'opera 
di equità sociale che doveva 
accompagnare 11 famoso ri
sanamento dei conti pubbli
ci? Che ne è del blocco dell'e
quo canone promesso da un 
ministro e negato da un al
tro? E la grande politica in
dustriale tesa a promuovere 
e governare l'innovazione e 
la ristrutturazione? E la 
grande politica agricola e-
sposta ai salassi del mercan
teggiamento comunitario? E 
11 plano sanitario? 

A questo punto qualcuno 
dovrà spiegarci cosa resta 
della manovra economica, 
della strombazzata lotta all' 
Inflazione. Restano quegli 
sciagurati tre punti di con
tingenza rubacchiati dal de
creto. Niente più. E non si di
mentichi che, se non fosse 
stato per la lotta della gente 
e per la nostra opposizione, 
quel punti rubati alla busta 
paga sarebbero diventati 4 o 
So 6. Un irato Camiti Ieri è 
tornato ad attaccare il *set-
tarismo» comunista che ha 
aperto il litigio •per tre ridi
coli punti di contingenza», 
dimentico del fatto che l'ac
cordo del 14 febbraio «era V 
accordo più a sinistra». Figu
rarsi cosa sarebbe successo 
se fosse stato il •più a de
stra». Afa cosa ha da dire 
Camiti sul fatti reali che ab
biamo sopra richiamato? 
Tutto ciò che questo governo 
sa fare è un condono all'abu
sivismo che non distingue 
speculatori e povera gente, e 
un furto sul salario. Ma Car-
nlti crede giusto invitare noi 
a 'Impegnarsi In usa vera 
politica rtformatrlce». Quale 
politica riformatrice è Insita 
nel decreto a cui ha dato la 
sua adesione? Finora l'unica 
politica risibile è quella del 
compromesso perverso tra 
profitto e rendita: auspice la 
presidenza Crasi. 

Mesi 

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 

L'ANDAMENTO DELL'INFLAZIONE 

Aumento 
1983 

+ 1.4 
+ 1.3 
+ 0.9 
+ 1.0 
+ 1.0 
+ 0.6 
+ 1.0 
+ 0.4 

. + 1.3 
+ 1,7 
+ 1.0 
+ 0.5 

Mensile 
1984 

+ 1.2 
+ 1.1 
+ 0.7 
+ 0.7 

— -
— 
— 
— 

' — . 
— • 
— 
— 

Aumento 
1983 

+ 16.4 
+ 16.4 
+ 16.4 
+ 16.6 
+ 16.4 , 
+ 16.0 
+ 15.4 
+ 13.7 
+ 13.6 
+ 13.3 
+ 13.0 
+ 12.8 

Annuo 
1984 

+ 12.6 
+ 12.2 
+ 12.0 
+ 11.6 

— 
— 
— 

. — 
— 
— 
— 
^~ 

PREZZI 
In aprile inflazione sempre 

sopra l'll%, le tariffe 
sono in testa agli aumenti 

ROMA — Aprile come mar
zo: 1 prezzi al consumo sono 
cresciuti nel mese dello 
0.7%. l'inflazione annua 
scende un altro po'. Ora è al
l'I 1,6% (il mese scorso era al 
12%). Il livello di aprile dell' 
inflazione è il più basso da 
cinque anni. I punti di con
tingenza maturati in questo 
trimestre sarebbero stati 4, 
ma come si sa il calcolo è pu
ramente teorico, per decreto 
ne devono scattare solo 2. 
Tuttavia anche in questo 
mese di prezzi raffreddati il 
capitolo delle tariffe e dei 
prezzi amministrati ha con
tinuato a mantenere una di
scutibile posizione di leader 

degli aumenti. L'insieme di 
questi prodotti e servizi, in
fatti, è risultato superiore 
(+11,9%) a quello degli altri 
beni (+11,5%). Il capitolo di 
spesa che risulta cresciuto di 
più nell'arco di 12 mesi è 
quello dell'abitazione: 
+28,6%). 

Seguono elettricità e com
bustibili con il 15,4% in più; 
l'abbigliamento con 1*11,2%, 
1 beni e 1 servizi : vari 
(+10,6%), l'alimentazione 
(+10,3%). L'abitazione man
tiene il primo posto nel caro
vita anche osservando l'an
damento del mese: +1,8% su 
marzo (vi è però la rilevazlo-

ne trimestrale degli affitti). 
Dopo la casa, l'abbigliamen
to con l'I,3% è l'altro capito
lo che va oltre 1*1%. Alimen
tazione e beni e servizi vari 
sono, rispettivamente, allo 
0,7 e allo 0,5%. 

Ieri il CIP (comitato inter
ministeriale prezzi) ha diffu
so una nota per contestare le \ 
«cifre fuorvianti» riportate 
dal giornali sulla dinamica 
di tariffe e prezzi ammini
strati, dinamica più vivace 
di quella dell'inflazione. Vi è 
una situazione storica — di
ce l'Industria — su cui la 
manovra del governo ha in
ciso solo per un mese del tri
mestre. 

OCCUPAZIONE 
Si lavora di più 

nelle grandi 
fabbriche sempre 

più vuote 

ROMA — Sì, è vero, soffia il venticel
lo tiepido della ripresa, ma ancora 
per molto — dicono le previsioni — ' 
non vi sarà «ricaduta occupazionale» 
del fenomeno. Infatti. Ieri sono stati 
resi noti i dati dell'ISTAT sull'occu
pazione, non recentissimi (riguarda
no il gennaio del 1984) e il quadro 
mostra una ulteriore caduta nella 
grande industria, con un aumento 
impressionante delle ore lavorate. 
La ristrutturazione cammina su una 
massiccia espulsione di manodope
ra, su un recupero di produttività e 
un notevolissimo aumento dello 
sfruttamento. 

Rispetto al gennaio del 1983, tutti i 
settori merceologici mostrano il calo 
degli occupati nelle aziende che han
no più di 500 dipendenti. Si tratta del 
7,7% nell'industria chimica e farma

ceutica, l'ultimo di una serie di colpi 
ad un comparto che ha visto spe
gnersi le illusioni dei grandi com
plessi meridionali. Anche il settore 
dei mezzi dì trasporto ha registrato 
una forte flessione, +6,4%, una per
centuale quasi uguale a quella del 
settore metallurgico, quello in cui 1* 
espulsione di lavoratori ha avuto la 
più vasta eco sulla stampa. Ma nep
pure i comparti in cui la ripresa è più 
vivace, grazie soprattutto alle espor
tazioni, si salvano dall'emorragia di 
lavoratori: -4,8% l'industria tessile e 
dell'abbigliamento, altre industrie 
meno 4,1%. I prodotti energetici an
cora tengono (-1%). 

Tutta un'altra storia per le ore la
vorate mensilmente: aumentano del 
7,2% le ore per operaio nel gennaio 
'84 rispetto a gennaio '83, interessan-

Case pubbliche. Si arriverebbe alla paralisi con 250 miliardi d'imposte. Per evitare ciò il PCI per misure urgenti 

ROMA — Due avvenimenti 
Ieri a Roma (l'assemblea an
nuale della Confedilizia e 
2uella straordinaria degli 

aCP) costituiscono segni, 
fra i non minori, dello spo
stamento a destra dell'attua
le governo. All'assise della 
proprietà, massiccia la pre
senza di uomini di governo, 
ministri e sottosegretari, 
guidati dal vicepresidente 
del Consiglio Forlani. Alla 
riunione degli IACP, con all' 
ordine del giorno la stessa 
sopravvivenza dell'edilizia 
pubblica, nessuno. 

Anzi, Forlani, ha avallato 
le tesi sulla liberalizzazione 
del mercato delle locazioni, 
con affitti e sfratti selvaggi, 
ritenendo molto interessan
te la relazione del presidente 
della Confedilizia Viziano (11 
quale, tuttavia, aveva dura
mente criticato il governo 
che ha abdicato nel settore 
casa, definendo contraddit
toria la sua politica sull'equo 
canone, il cedimento alle ri
chieste sindacali del blocco 
degli affitti). Viziano, trac
ciando 11 quadro della diffici
le situazione abitativa, si è 
chiesto quando vi potrà esse
re uno sbocco ed ha rivendi
cato una politica unitaria e 
coordinata nel campo della 

normativa urbanistica e am
ministrativa, nel settore fi
scale, tributario e in quello 
del credito, per il riordino'e 
l'ammodernamento del ca
tasto e della legislazione del
le locazioni con il graduale 
smantellamento, ma senza 
tentennamenti, della legge 
392. Invece del blocco dell'e
quo canone ad agosto, elimi
niamo la casa dal paniere, ri
vedendo radicalmente i mec
canismi di calcolo dei punti 
di contingenza. Circa gli usi 
diversi (negozi, botteghe ar
tigiane, uffici, alberghi) ha 
proposto non il blocco, ma il 
ripristino di una «reale e so
stanziale libertà di contrat
tazione». U disastro della ca
sa è tale che lo stesso sen. 
Bastlanini (PLI) ha dovuto 
ammettere che il governo 
non ha una politica. La pro
messa di un blocco dei cano
ni — secondo lui — è dema
gogica e non passerà. 

Contemporaneamente, al 
Palazzo della Civiltà del La
voro, si sono riuniti i dirigen
ti degli IACP per chiedere al 
governo un intervento legi
slativo immediato che sanci
sca l'esenzione fiscale del pa
trimonio residenziale pub
blico. Ciò perché una senten
za della Corte di cassazione 

CASA 
Confedilizia per il mercato 
Ubero dei fitti. Gli IACP 

rifiutano di pagare l'ILOR 
ha dichiarato «beni non stru
mentali» gli alloggi degli 
IACP, equiparandoli al pa
trimonio di una qualsiasi so
cietà immobiliare a fini spe
culativi, assoggettandoli al-
l'ILOR (imposta locale sul 
reddito dei fabbricati). A 
causa della sentenza della 
Cassazione, gli IACP do
vrebbero pagare 250 miliardi 
(50 per l'imposta dell'83 e 200 
miliardi per gli anni prece
denti). Cifra •*• ha sottoli
neato Raffuzzi il presidente 
dell'ANIACAP, l'associazio
ne che riunisce gli IACP di 
tutta Italia—che non posso
no assolutamente pagare se 

non ricorrendo a prestiti 
bancari ad altissimo tasso di 
interesse, riversandone il co
sto su oltre un milione di fa
miglie assegnatarie. ' 
— Circa il pagamento dell'I-
LOR, l'assemblea ha delibe
rato di invitare tutti gli enti 
a motivare in sede di dichia
razione dei redditi le ragioni 
per cui gli Istituti ritengono 
di non essere tenuti ai paga
mento. Oli amministratoli, 
inoltre, sono stati invitati a 
soprassedere al versamento 
delriLOR in attesa di una 
misura legislativa. E stato 
chiesto al governo di emana
re subito un decreto. Dopo la 

tesoreria unica — ha sottoli
neato Boatti della presiden
za dell'ANIACAP — con 11-
LOR un altro colpo che ten
de a distruggere l'edilizia 
pubblica. Si vuole arrivare 
alla disintegrazione delle 
strutture preposte alla casa 
pubblica? 

Il 19 maggio, intanto, si 
riuniranno contestualmente 
in tutta Italia, i consigli d' 
amministrazione degli IACP 
per deliberare sulla questio
ne e denunciare all'opinione 
pubblica il «caso IACP», sti
molando l'avvio della rifor
ma. 

Il sen. Lucio Libertini, del 

do tutti i comparti. Si va dal 12% 
della meccanica al 3,8% dell'indu
stria dei mezzi di trasporto, l'unica 
eccezione è la chimica (-0,1%). Un 
boom fallace sembrano aver avuto 
anche i guadagni: +24%. Ma, avver
te l'ISTAT, su gennaio 1984 si sono 
scaricati gli ultimi contratti del 1983, 
compresi gli incrementi forfettari. 
Nella media del dodici mesi, la per
centuale sì abbassa: +16,7% (medi 
mensili di fatto, quindi compresi i 
fuori-busta). 

Dunque 11 livello dell'occupazione 
e la media delle ore lavorate nella 
grande industria continuano a riflet
tere una situazione che, anche depu
rata dalla stagionalità, mantiene in 
tendenza recessiva il lavoro, che de
cresce costantemente a ritmi medi 
dello 0,3% al mese. 

dipartimento economico del 
PCI, intervenendo ' all'as
semblea degli IACP ha detto 
che l'ILOR e la goccia che ha 
fa traboccare il vaso. Si ag
giunge alle decisioni del go
verno sulla tesoreria unica, 
che privano gli IACP della 
disponibilità operativa delle 
loro risorse e calpestano le 
più elementari regole della 
buona amministrazione. La 
prospettiva che si intravede 
e quella di una gigantesca 
bancarotta dell'edilizia pub
blica, già gravata da oltre 
700 miliardi di debiti. E im
possibile non vedere nella 
convergenza di decisioni e di 
atteggiamenti che proven
gono da varie parti del siste
ma di potere una volontà e-
splicita di liquidare l'edilizia 
pubblica, in linea con il più 
generale orientamento a una 
liberalizzazione selvaggia 
del mercato della casa: ciò è 
apparso chiaro nell'assem
blea della Confedilizia arroc
cata su posizioni conserva
trici, alla quale il governo ha 
dato il suo avallo. H PCI re
spinge questi orientamenti e 
queste scelte e prenderà in 
Parlamento tutte le misure 
per sottrarre gli IACP ad 
una tassazione ingiusta e per 
ottenere che i fondi derivanti 
dai contributi GESCAL, sia
no integralmente restituiti 
all'edilizia pubblica. 

L'ILOR per gli IACP — ha 
sottolineato il SUNIA — è un 
atto estremamente grave ed 
è un segnale di una concezio
ne «privatistica» dell'edilizia 
pubblica. Il pagamento dell' 
ILOR è solo l'ultimo risulta
to delia politica disorganica 
e incoerente che il governo 
ha adottato in materia di e-
dilizia pubblica e di fiscalità 
immobiliare. Il SUNIA chie
de un intervento che eviti un 
ulteriore aumento del deficit 
degli IACP e degli affìtti e un 
taglio ai programmi edilizi. 

FISCO 

Claudio Notati 

Visentini 
ora attenua 

anche 
le promesse 

ROMA '— Si riparla di accorpamento delle aliquote IVA: lo 
ha fatto il ministro delle Finanze, Bruno Visentini, nel corso 
dell'audizione dell'altra sera alle commissioni finanza e teso- * 
ro della Camera. Per Visentini, dunque, le aliquote dell'im
posta sul valore aggiunto non dovrebbero essere più di quat
tro, rispettivamente del 2,8,18 per cento, e del 38 per cento. 
per alcuni beni di lusso («ma non le aragoste — ha aggiunto 
— perché con esse la cosa si è rivelata ridicola»). Il ministro [ 
delle Finanze ha poi passato in rassegna alcuni altri temi 
centrali di politica fiscale e tributaria, puntualizzando i pro
grammi del governo. Vediamoli. 

ACCERTAMENTI — Il ministero continuerà a seguire la 
via degli accertamenti selettivi per categoria di contribuenti. 
Per il futuro però — ha detto Visentini — è necessaria una! 
diversa impostazione delle dichiarazioni. In sostanza il mini- • 
stro ha compiuto un passo indietro per quanto riguarda le 
accuse che aveva rivolto alle categorie di commercianti, im- \ 
prenditori e liberi professionisti, all'epoca della pubblicazio- > 
ne del libro bianco. Abbiamo spedito il libro bianco — ha' 
affermato infatti Visentini — alle diverse associazioni di. 
categoria, sia per sollecitare una spiegazione dei fenomeni, 
sia per correggere tipi di elaborazioni. «Il governo — ha 
concluso su questo argomento il ministro — ascolterà tutti. 
ma è chiaro che le leggi non le fanno né i sindacati, né gli 
industriali, né i commercianti». 

TITOLI DI CREDITO — Visentini ha scaricato la patata. 
bollente nelle mani di Goria. Come titolare delle finanze, ha • 
detto, io sottoporrei tutto alla nominatività, ma giustamente ' 
il ministro del Tesoro, che deve trovare 260 mila miliardi '• 
l'anno per i BOT, non può accettare neanche l'indicazione 
del loro possesso sulle dichiarazioni dei redditi. 

Critiche all'intervento e alle posizioni espresse da Visenti- ! 
ni sono state mosse per il PCI da Antoni e Ciofi. Antoni ha 
messo in rilievo l'incongruità tra la gravità dei problemi e le ; 
conclusioni operative tratte da Visentini «che oltretutto non ' 
hanno alcuna coerenza con l'allegato del protocollo "di non ' 
intesa" tra governo e parti sociali*. Per Ciofi il governo è, 
apparso del tutto passivo e anzi sono emerse negli ùltimi -
tempi «sensibili differenze di giudizio tra i socialisti e il 
ministro delle Finanze». 

Anche in questa occasione, del resto, si sono manifestate •. 
divergenze sostanziali. Sulla questione dei BOT, per esem- • 
pio, Piro, socialista, ha affermato che «la dichiarazione dei [ 
redditi deve contenere le variazioni patrimoniali, compren- < 
dendovi evidentemente anche i titoli esenti». Ma anche per- -
manendo il regime di esenzione — ha aggiunto l'esponente ' 
socialista — è necessario indicare il possesso dei titoli pub
blici «se non vogliamo mantenerci una dichiarazione dei red
diti protocapitalistica, per quanto complicata». Piro ha infi
ne lanciato un siluro alla politica dei piccoli passi di Visenti
ni, in tema azione contro le evasioni e per l'equità fiscale. «Ci 
vuole sì cautela — ha affermato — ma certamente il mini
stro ricorderà che, come diceva Keynes, nel lungo periodo 
siamo tutti morti». 

Guido Dell'Aquila 

SANITÀ 
Il governo 

«scopre» il buco 
ma il ministro 
non ha i conti 

ROMA — Il ministro Degan ieri non ha presen
tato alla commissione Sanità della Camera la re
lazione sull'andamento della spesa sanitaria nei 
primi mesi di quest'anno, come prevede un pre
ciso articolo della legge finanziaria approvata dal 
Parlamento. Ha chiesto una dilazione dì un me
se. E la notizia ha suscitato non poca sorpresa, 
tenuto conto che il giorno prima il governo aveva 
lanciato un grido d'allarme per lo sfondamento 
di 4 mila miliardi del tetto fissato per la spesa 
sanitaria, considerata una delie cause principali 
del deficit pubblico. 

Il comunista Fulvio Palopolì, che ha chiesto 
un immediato confronto tra la commistione ed il 
ministro Degan sull'andamento detta spesa e sui 
provvedimenti finora assunti dal consiglio «tei 
ministri, in una dichiarazione ha affermato che 
lo sfondamento denunciato ora da Craxi era sta-

to previsto nel dicembre scorso dall'opposizione 
e dallo stesso governo; ed ha aggiunto che «non è 
più tollerabile che il governo continui a disat
tendere le esigenze di razionalizzazione e di ve
ro rigore per poi scaricarne le conseguenze sui 
cittadini e sugli amministratori locali'. 

Il vicepresidente della commissione Sanità 
della Camera, il de Lussignoli, ha espresso criti
che nei confronti del governo. Sui provvedimenti 
decìsi dal governo in materia sanitaria, CGIL, 
CISL e UIL hanno espresso ieri «netto dissenso» 
per quanto riguarda la ristnrtturanone del pron
tuario farmaceutico ed hanno proposto un «so-
stanzioso rimpoipamento» della fascia compieta* 
mente esente da ticket. Inoltre, ì sindacati hanno 
chiesto di cridiscutere completamente» i criteri 
che determinano i limiti di reddito familiare ai 
fini dell'esenzione dal ticket. 

Francia, aumenta il salario minimo 
PARIGI — Il Consiglio dei ministri ha deciso 
l'aumento del 3,4% del salario minimo interpro-
fessionale a partire dal 1* maggio. Il portavoce 
del governo ha spiegato che un 2,4% di aumento 
compensava quello analogo del costo della vita 
ma che il restante 1% costituiva una incentiva
zione volontaria del potere d'acquisto dei salari 
più bassi. 

Va ricordato che nel corso del dibattito parla
mentare sulle misure di rigore il primo ministro 
Mauroy si era impegnato — rispondendo a una 
richiesta del ministro comunista Halite — a di
fendere i salari minimi e a cercare netta misura 
del possibile di rivalutarti al di sopra dei limiti di 

inflazione. Con questo aumento il salario minimo 
garantito passa dunque a 3.981 franchi (circa 800 
mila lire) mensili, con settimana lavorativa di 39 
ore. Se questa misura è stata accolta con favore 
negli ambienti sindacali, la nominadi Chereque, 
vice sergretario generale della CFDT, a commis
sario della Repubblica per la Lorena (fiancheg
gerà dunque il ministro dell'Industria Fabius) ha 
sollevato e solleverà non poche polemiche so
prattutto nei riguardi dello stesso sindacato ex ; 
cattolico che si vede praticamente legato a quel, 
piano di ristrutturazione detta siderurgia, con- • 
tempbnte 20 mila soppressioni diposti lavoro di 
qui al 1965, che gli altri sindacati continuano a 
combattere. 

ROMA — Ogni volta che gli Stati Uniti au
mentano di un punto il loro tasso d'interesse 
(come è accaduto nel mese scorso) ciò costa 
600 milioni di dollari al Brasile e 400 milioni 
al Messico. Il fardello del debito estero che 
questi paesi portano sulle loro spalle (insie
me a tutta l'America Latina e alla maggior 
parte dei paesi del Terzo Mondo) è così eleva
to che ogni pur minima turbolenza sui mer
cati finanziari o sull'arena politica interna
zionale può provocare la bancarotta. L'inde
bitamento raggiunge, ormai, gli 800 miliardi 
di dollari; solo per 11 pagamento degli Inte
ressi occorrono 160 miliardi di dollari; siamo, 
così, arrivati al punto che si contraggono 
prestiti a breve termine solo per pagare il 
costo dei prestiti del passato. 

È proprio questa la nuvola tempestosa che 
Il vento della ripresa economica trascina con 
sé: una drammatica eredità del decennio di 
crisi, ma la crescita del commercio mondiale 
non sarà sufficiente, da sola, ad assorbirla. 
Cosi si susseguono le discussioni, le Ipotesi 
tecniche, le proposte di Ingegneria finanzia
rla. Tutte si sono sempre scontrate con una 
resistenza politica: l'amministrazione Rea-
gan stringe I cordoni della borsa, rifiuta di 
rifinanziare In misura sufficiente il Fondo 

monetario e la Banca mondiale, risponde al 
paesi in crisi con un altero: arrangiatevi. 

Più volte diversi anelli di questa «catena di 
S. Antonio» che stringe in un abbraccio mor
tale banche multinazionali e paesi poveri, so
no saltati: nel 1982 con la crisi del Messico si 
è rischiato il crack, evitato con provvedimen
ti tampone, ciambelle di salvataggio che il 
Fondo monetarlo ha lanciato si singoli paesi. 
Ma le condizioni imposte per non farli affo
gare sono state tali (stretta economica inter
na, riduzione delle importazioni, taglio delle 
spese pubbliche e dei salari) da far rischiare 
loro la anfiyari" I prezzi politici, oltre che eco
nomici, sono molto alti. Rivolte (come a S. 
Domingo), difficoltà inaudite per il risana
mento (come in Argentina o in Brasile), più 
in generale, uno stato di endemica turbolen
za e di ingovernabilità soprattutto nel conti
nente americano. 

Gli stessi ambienti finanziari internazio
nali si sono resi conto che così non si può 
continuare. La Federai reserve, la banca cen
trale statunitense, comprende che essa stes
sa è chiusa in una camicia troppo stretta, ma 
non sa come spezzarla. Ora ha convocato per 
la prossima settimana a New York le banche 
centrali dei maggiori paesi del mondo e alcu-

Trema anche la City se 
il Terzo Moneto fa crack 
Il fardello del debito estero dei paesi in via di sviluppo e le resisten
ze politiche di Washington - A Roma un convegno deU'Ipalmo 

ne delle principali banche commerciali, per 
. un meeting di tre giorni dedicato a studiare 
la situazione dei debiti Internazionali e le 
proposte per uscirne. 

L'ipotesi che prende quota è quella di «ca
pitalizzare» gli interessi non pagati, aggiun
gendoli al vecchio debito, per evitare che si 
alimenti ancora il circolo vizioso. L'idea era 
stata avanzata — come Informa 11 «Financial 
Times» — dai banchieri europei, ma aveva 
trovato in disaccordo gli americani i quali 
temono reazioni negative dei mercati finan
ziari. La Federai Reserve non si fa illusioni: 
dall'incontro della prossima settimana non 

usciranno soluzioni definitive, tuttavia è un 
fatto importante che per la prima volta la 
questione venga affrontata nella sua dimen
sione globale e non soltanto con provvedi
menti tappabuchi, caso per caso. 

Anche alla luce di questo appuntamento, 
acquista interesse la discussione che ha im
pegnato per un pomeriggio e una mattinata 
economisti, politici esperti Internazionali 
convocati a Roma dallTFALMO. Interesse 
più analitico che politico, per la verità. A co
minciare dalla relazione molto lucida di An
na Frinolli dell'Università di Roma o dalla 
stessa Introduzione di Carlo Fracanzanl, sot

tosegretario al Tesoro, veemente nel denun
ciare le responsabilità dell'establishment fi
nanziarlo per la mancata soluzione del pro
blema e nel rilanciare l'aiuto pubblico, dei 
singoli Stati industrializzati, allo sviluppo. 

n ministro del Tesoro Goria, invece, di 
fronte all'Intrecciarsi e al confrontarsi delle 
diverse proposte, ha presentato 11 volto di un 
governo che non ha grandi ruoli da giocare, 
se non premere per dare spazio alle Istituzio
ni finanziarie intemazionali (FMI e Banca 
mondiale). Goria, così, ha invitato a «mag
giore prudenza e cautela nella individuazio
ne del nuovi strumenti per affrontare una 
situazione che è in mutamento. È, meglio 
prima agire e poi spiegare le intenzioni», ha 
concluso. Ma, appunto, come agire? 

Giovanni Magnifico, della Banca d'Italia, 
ha insistito sulla sua idea di affidare alla 
Banca mondiale un ruolo più attivo nella ge
stione della crisi debitoria, consentendole di 
emettere speciali obbligazioni, durevoli dal 
10 al 15 anni, con le quali reperire i fondi per 
consolidare 1 debiti del paesi In via di svilup
po. Giorgio Ragazzi, direttore esecutivo della 
Banca mondiale, Invece, ha proposto un ac
cordo pluriennale tra banche e paese debito
re per riflnanzlare automaticamente tutti I 

debiti in scadenza e capitalizzare una quota 
predeterminata degli interessi dovuti. Sha- ' 
nld Husain, vicepresidente della stessa Ban- ] 
ca mondiale per la politica dello sviluppo, ha 
ammonito che ogni progresso in questa dire- • 
zione ha bisogno di una espansione delle ri
sorse dell'istituto e ciò non è possibile senza ' 
un «ampio consenso* internazionale circa I 
ruoli da assegnare a ciascun partner. E serve 
soprattutto il consenso degli Stati Uniti, ha 
precisato Ragazzi, 

Per Carlo Guelfi — vicepresidente delTI-
PALMO — 1 paesi debitori dovrebbero orga
nizzarsi in un cartello, così come fecero 1 pae
si petroliferi, e contrattare tutti Insieme la 
via d'uscita. Piero Bassetti, presidente dell'I» 
PALMO ha concluso chiedendo che la CEE si 
dia una sua «politica del credito», nell'ambito 
della convenzione di Lomè In via di ricon-
trattazione (regola I rapporti tra la CEE e I 
paesi poveri dell'Africa, dei Caraibi e del Pa
cifico). 

Si discute. E già qualcosa, ma non basta 
davvero. Forse bisognerà aspettare che dalle 
jungle o dalle favelas il clamore delle rivolte 
disperate faccia tremare 1 vetri nel grattacie
li della City o di Wall Street? 

Stato* Cingottili 


